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Racconto di LIBERO BIGIARETTI 

— Osservi una mano — mi disse 
Romunldi, il farmacista di N. — 
una mano aperta. Dello cinque 
dita, uno. il pollice, sembra stare 
per conto 5uo, e, tozzo com'è, ri
curvo, somiglia poco agli altri. 
Però se c'è un lavoro da compiere, 
se c'è da afferrare qualche cosa, 
allora anche lui, il pollice, fa vi
gorosamente la sua parte in per
fetta intesa con gli altri... 

— Mi segue? — riprese il Ro-
mualdi. — Dunque diciamo che 
Antonio è il pollice nella mano 
costituita dai cinque fratelli In
carnato. 

— E* un paragone felicissimo — 
dis?i io, pensando più che altro 
all'aspetto di Antonio. 

— E' proprio così — disse sod
disfatto il farmacista — o, per 
dir meglio, era cosi; adesso le co*c 
sono un pò* cambiate, come le 
spiegherò. Ma andiamo per ordine. 

— Bene, l'ascolto — dissi io 
fingendo il massimo interesse, e 
rassegnato nell'intimo a soppor
tare il Romualdi finché il tempo
rale non fosse cessato. 

— Lei dunque conosce il pol
lice: Antonio Incarnato. L'indice 
è Mario, ingegnere, secondo me, il 
più intelligente: il medio è Carlo. 
più alto degli altri, anche coi.ie 
posizione sociale, è un tipi» rigi
do, e se le dico che è magistrato 
lei capirà che il paragone con l'in
dice è azzeccato. Giovanni, poi, 
è l'anulare, che è un po' simile a 
Carlo benché più allu buona. 
Quanto al mignolo — concluse 
trionfalmente — non può essere 
che Francesco, anzi Franco, il 
minore... 

lo mi trovavo per certi miei 
affari a N., un po' ospite, un po' 
inquilino di Antonio Incarnato; e 
quel discorso del farmacista, ri
petuto chissà quante altre volte, 
acquistò :mmediatamente una 
straordinaria forza di persuasio
ne, tanto che i fratelli Incarnato 
diventarono per me più reali nei 
loro nomi anatomici che in quelli 
di battesimo. In realtà la mano 
che essi formano, secondo il Ro
mualdi, la conoscevo come se 
fosse stata coperta da un guanto 
di pugilatore, chi» lascia distin
guere nella snn forma approssi
mativa soltanto il pollice, le altre 
dita appaiono indistinte essendo 
raccolte insieme in. una unica 
sacca. Voglio dire, insomma, che 
conoscevo .'oltunto Antonio, ma 
quel che sapevo degli altri, e quel 
che poi mi raccontò il Romualdi. 
eccitava la mia immaginazione. 

— I fratelli Incarnato — rico
minciò quasi solennemente il Ro
mualdi — sono, o erano fino a 
qualche tempo fa. la famiglia più 
compatta, più affezionata che si 
conosca a N. E la più potente. 
Però è una famiglia divisa qua 
e là. Antonio, come lei sa bene, è 
il proprietario del palazzo qui a 
N., il custode della tradizione fa
miliare, ma: Carlo è giudice a 
Ferrara, Mario ingegnere delle 
ferrovie a Roma, Giovanni avvo
cato a Napoli, e Franco è impie
gato di banca, a Roma anche lui. 
sotto la tutela di Mario... 

(Mentre Romualdi parlava io 
vedevo i cinque fratelli come li 
mostra la grande fotografia ap
pesa nello studio di Antonio: chi 
più alto chi più basso come le 
dita di una mano, vicini l'uno 
all'altro, e somigliantissimi: bru
ni, robusti, la fronte stretta dai 
capelli neri, tranne Antonio che 
ha il cranio quasi spoglio). 

— I fratelli Incarnato — sta^a 
dicendo il farmacista — si riuni
scono qui a N., due o tre volte 
l'anno, nelle ricorrenze solenni, a 
Natale, a Pasqua e per il giorno 
dei morti, quando vanno tutti e 
cinque, vestiti di nero, a visitare 
i genitori al cimitero... A propo
sito, lei ha visto il nostro Cimi
tero? Oserei dire che pochi altri. 
in piccoli centri come N., sono 
altrettanto ben tenuti... Ma anche 
da lontano, i fratelli, si sorve
gliano, si aiutano, si consigliano. 
Lettere vanno e vengono da Fer
rara a Roma a Napoli, e qualun
que notizia che riguardi uno con
fluisce, per così dire, qui. da 
Antonio. Se poi capita qualche 
avvenimento fuori dell'ordinario 
nella vita di uno dei cinque, al
lora non bastano le lettere (il po
stino mi diceva che nessuno riceve 
tante lettere quante ne arrivano 
ad Antopio), e si danno convegno 
dove occorre. 

Per esempio quando si laureò 
Franco, i fratelli Incarnato furo
no tutti a Roma a fargli festa. 

Può immaginare, poi, che .festa 
sappiano fare quei musi; ma stan
no bene insieme, questa è la ve
rità. L'anno prima capitò a Mario 
di avere delle noie eoo un tale 
(questione di'donne, non credo. 
forse di affari). Bene: sì recarono 
tutti e ' cinque da questo tale, 
uniti come una mano, ma ' una 
mano serrata a pugno... e natu
ralmente quello abbassò la cresta. 
Eh, c'è poco da fare con i fra
telli Incarnato: chi tocca uno di 
loro deve fare i conti con tutti e 
cinque. » 

— E se uno vuol prendersi nna 
donna — dissi io tanto per dire 
qualche cosa — deve naturalmen
te sentire il parere di tutti gli 
altri. Suppongo che Giulia, la 
moglie di Antonio... 

— Questo è il punto — mi in
terrompe il farmacista — il punto 
doloroso, come suol dirsi. Anto
nio incominciò a parlarsi con 
Giulia non perchè ne fosse inna
morato (figuriamoci, quell'orso) 
ma perchè effettivamente in nna 
casa grande come la sua ci vuole 
una donna che sia più di una 
serva. Ci pensò, ci ripensò. Del 
resto su Giulia non c'è da ridire. 
Poi scrisse ai fratelli: quattro let
tere identiche. Quelli si scrìssero 
tra di loro. Poi eccoli tutti a N. 
un bel giorno, per giudicare de 
DÌSU, per constatare... Quel giorno 
credo che Antonio non si sentì 
più pollice, doveva sentirsi ansio
so e trepidante come un piccolo 
mignolo. Andò alla stazione a 
prendere i fratelli. Poi mandò a 
chiamare Giulia. L'esame andò 
bene, perchè di H a qualche mese 
ci furono le nozze. Fu una di
screta festa. Vi fui invitato an
ch'io... 

11 farmacista tacque, ma si 
capiva che aspettava i! momento 
di concludere il discorso sui fra
telli Incarnato, di concluderlo 
con una seutenza definitiva, o con 
un rammarico. Intanto sospirava, 
poi fece: 

— Ma... 
— Ma. che cosai dissi. 

Come è andata a finire? 
— E' andata a finire in questo 

modo. Il matrimonio di Antonio 
è stato per i fratelli come se li 
avesse sciolti da un voto, o sem
plicemente come se avesse rescisso 
un contratto. Incominciò il malu
more il giorno dei morti, quando 
i quattro ingiunsero ad Antonio 
di lasciare Giulia a casa, perchè 
dicevano, i:ra ridicolo andare al 
Cimitero con lei. Poi si è sposato 
anche Giovanni, e a Pasqua del
l'anno scorso non venne a N. Una 
cosa che non s'era mai verificata 
e che fu commentata da tutto il 
paese. 

Quest'anno, infine, anche Mario 
è mancato all'appello, a Natale; 
e Franco, i tre giorni che è stato 
qui, li ha passati più al caffè 
Centrale, a giocare a bigliardo, 
che a casa... un mezzo scandalo. 
Ma le dico la verità — concluse 
il farmacista — a me fa quasi 
piacere che siano successe queste 
cose. Non per malvagità, creda, 
ma perchè quell'affetto cupo e 
esclusivo dei fratelli Incarnato, 
secondo me era una cosa barbara 
Una cosa... 

— Una «-osa come? — doman
dai, visto che rimaneva in sospeso. 

— Direi, ceco, una cosa mor
bosa e contraria al progresso. Del 
resto — concluse abbassando un 
po' la voce — i fratelli Incarnato 
sono stati -lei gran fascisti. 

LIBERO BIGIARETTI 

La «Compagnia del Mascherone» 
stasera al «Pirandello» 

Stasera alle ore 21» a l teatro Pi
randello in Via Acqu&sparta (Piaz
za Zanardelll) va In scena la com
media < Profonde sono le radici > 
di Gow e D'Usseau, una novità 
assoluta per l'Italia. Il criterio 
Informatore della nuova compa
gnia, che ha già in programma 
< Tartufo » di Molière e « L i ma
dre » di Massimo Gorki. ci basa 
6ulla volontà di offrire pratica pos
sibilità di frequentare il teatro a 
tutto quel vasto pubblico che ne è 
ancora escluso dall'alto prezzo del 
biglietti. 

Interpretano il lavoro di questa 
sera Vittorio Duce, Golia rda Sa
pienza, Gabriella Danesi, Antonietta 
Pirandello, Ennio Balbo. Silverio 
BlasL 

Prezzo unico d'ingresso L. 300. 

PER UN MESE DEI, LIBRO POPOLARE E DELLA SCUOLA 

UN MANIFESTO 
Dai Ì2 febbraio al 12 morso manifestazioni in tutta Italia 
Un tornitalo di scrittori, editori e artisti atta testa dell'iniziativa 

D 

PARIGI. — La lotta alle disgrazie ohe avvengono durante la 
navigazione è all'ordine del giorno. A Parigi è stato recentemente 
esposto questo gigantesco modello di lampada, costruita per essere 
utilizzata dal fari dell'Atlantico per la guida delle navi attraverso la 

nebbia. La sua potenza luminosa è di diecimila watts 

11 Centro del Libro Popolare 
ha diffuso il tegnente manife
sto per una serie di manife-
ttarioni comprese in un «Mese.» 
Interamente dedicato ai pro
blemi della cultura popolare e 
'ietta scuola; 

A LUNGO TEMPO gli inte
ressi di cultura che da ogni 
parte si manifestano nel no

stro popolo restano inappagati e 
mortificati. Da lungo tempo alla 
maggioranza degli italiani viene 
impedito ogni contatto con la real
ti più va ta che deriva da una 
conoscenza generale e organica del
la vita e del mondo. 

E' bene ricordare come questo 
stato di cose influisca e determini 
in Italia una situazione di disinte
resse per la cultura in generale e 
per la cultura moderna in partico
lare. Se le cifre riguardanti l'anal
fabetismo sono gii di per sé im
pressionanti, anche maggiore è la 
preoccupazione che suscita negli 

uomini veramente consapevoli e 
responsabili l'esistenza di un se
mi-analfabetismo diffuso fra grup
pi molto estesi di italiani, i quali 
non trovano nessuna possibilità dì 
soddisfare la loro volontà di mi
gliorarsi, !a loro sete di conoscere, 
le aspirazioni naturali e spontanee 
ad un loro movimento di cultura. 

ECCO PERCHE* il Centro del 
l i b r o popolare, organismo 
sorto nello scorso settembre 

pei iniziativa di un gruppo di in
tellettuali, si propone di richiama
re l'attenzione di tutti gli italiani 
su questo stato di cose, promuoven
do una serie di manifestazioni nel 
quadro di un mese dedicato ai pro
blemi della cultura popolare, e che 
sarà, dal 12 febbraio al 12 marzo 
p. v., d « Mese del libro popolare 
e della scuola ». Il programma pre
vede dibattiti, conferenze, corsi di 
università popolari, costituzione di 
biblioteche, concorsi culturali e al
tre attività. 

Queste manifcstaTÌoni dovranno 
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1/ECCIDIO DI MODENA NEL COMMENTO DEI (HORNALI BRITÀNNICI 

La stampa inglese denuncia 
le responsabilità di De Gasperi 

"De Gasperi sta conducendo una politica sempre più reazionaria" - Un duro 
attacco della rivista "Illustrateci" e articoli del "Times" e dell' "Economist" 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 18. - La coinciden

za del massacro di Modena e 
della crisi governativa romana, 
ha portato la stampa londinese 
ad occuparsi di quanto avviene 
in Italia, e l'esame della situa
zione della penisola è fatto da 
quasi tutti i giornali da un pun
to di vista eminentemente cri
tico. Sia essa -una critica con
dotta alla maniera del Times, 
con tutto il sussiego che l'orga
no ufficiale della borghesia bri
tannica mette nei suoi articoli, 
•ma non per questo meno dura, 
sia che venga fatta con parole 
roventi come spesso è avvenu
to in questi «Itimi giorni da par
te di altri giornali che prendono 
lo spunto dal sanguinoso Gttacco 
della polizia di Sceiba contro 
gli operai inermi. 

P r o f o n d a i m p r e s s i o n e 
Quanto fatti del genere, ri

collegati a Londra con gli altri 
episodi di violenza governativa 
che portarono all'assassinio dei 
contadini in Calabria e in Pu
glia, facciano impressione sul
l'opinione pubblica inglese, lo si 
può ìmaginare tenendo presente 
i l fatto che la polizia britannica 

. non esce mai, per nessun moti
vo, armata e che l'uccisione di 
un contadino da parte delle for 
ze governative susciterebbe ve
ramente un pandemonio senza 
uguali, al quale nessun Ministe
ro potrebbe resistere. 

L'assassinio a. freddo dei sei 
operai modenesi compiuto dal 
le forze governative, è preso a 
Londra come sintomo di tutta 
la politica del gabinetto De Ga
speri dimissionario e di quello 
futuro e lo si scrive anche espli
citamente in tutte lettere, come 
fa il New Statesmaru « Tutte le 

. prove stanno a dimostrare — 
scrive il giornale — che De Ga
speri sta conducendo una poli
tica sempre più reazionaria 
L'ultimo sintomo di questo in
dirizzo sono i sanguinosi inci
denti di Modena dove la poli
zia ha sparato sui lavoratori 
che manifestavano in appoggio 
degli operai, licenziati in segui
to alla serrata di una fonderia, 
uccidendone sei e ferendone 
una quantità ». 

Ma di solito la stampa londi
nese non si ferma, disgustata, 
all'esame del crimine di Mode
na. Essa procede più a fondo 
cercando le ragioni di questi 
massacri, che formano ormai 
una serie nella situazione so

ciale italiana e nella forma at
tuale del governo. E' a questo 
proposito da segnalare un arti
colo apparso sull'ultimo numero 
di Illustrated, uno dei settima
nali londinesi a grande tiratura, 
anche perchè dovuto alla penna 
di una delle più 7iote scrittrici 
inglesi di problemi internazio
nali, ed esperta 7telle questioni 
italiane, Elisabetta Wiskermann, 
autrice tra l'altro di un volume 
che ha avuto molto successo a 
Londra, dal titolo: « L'asse Ro
ma-Berlino », libro che è una 
storia delle malefatte del fasci
smo e del nazismo. L'autrice è 
quindi anche una esperta della 
storia italiana degli ultimi venti 
anni e del fascismo e per questo 
le sue parole acquistano un pre
ciso valore. 

Elisabetta Wiskermann si me
raviglia che la polizia italiana 
non si occupi per niente delle 
dimostrazioni fasciste che si sus-
segtiono in Italia. « Per quanto 
proibite dalla legge, ella scrive, 
nessun tentativo vien fatto dalla 
polizia per impedirle. Non è an-

' cora passata una generazione da 
quando avvenne la marcia su 
Roma stanno questi fatti a si
gnificare che il fascismo risor
gerà? ». • 

La scrittrice risponde all'in
terrogativo scrivendo che ad 
ogni modo è difficile che esso 
ritorni vestito degli stessi parrà 
di allora. Ma in quali panni esso 
può tornare o è già tornato, lo 
si può dedurre dal seguito del
l'articolo. a Gli industriali e ali 
agrari che portarono Mussolini 
al potere si misero contro il fa
scismo ufficiale quando esso por
tò il paese alla sconfitta ». 

« P o l i z i a di M u s s o l i n i » 

Da principio, continua la Wi
skermann, essi non si trovaro
no troppo bene con il nuovo sta
to di cose nell'Italia liberata, ma 
« le loro ricchezze non furono 
confiscate, al contrario parte di 
essi fecero enormi profitti, 
esportarono a tutto andare, 
sfruttando quel momento buono 
che è durato sino a sei mesi fa. 
Usando anche nomi altrui essi 
ripresero il controllo deVa stam
pa. Alle elezioni generali vota
rono per il partito democristia
no. Da allom il governo demo
cristiano ha creato una polizia 
organizzatisslma e violenta (ar
ruolando molti degli apparte
nenti alla polizia di Mussolini) 
e così la classe dei ricchi si è 
sentita sicura-». 

Partendo da queste premesse 
la Wiskermann si trova in fondo 
d'accordo con il Kews States-
man sul futuro della politica 
degasperiana. La classe dei ric
chi, come essa dice, sarà invo
gliata a proseguire oltre e chissà 
sino a dove. I sostenitori dello 
attuale regime — essa continua] 
— controllano le fabbriche e la\ 
terra. I risultati di questa si
tuazione sono esposti nel com
mento che la rivista fa precede
re all'articolo della sua collabo
ratrice; « L'Italia è il paese del
le contraddizioni: i visitatori 
stranieri sono esterrefatti della 
ricchezza delle nuove abitazioni 
e dei cinema nei quartieri di 
lusso, delle automobili fiam-, 
manti, ma nascosta dietro questa 
facciata, vi è una miseria spa
ventosa. Solo gli operai spe
cializzati guadagnano abbastan
za per mangiare. Gli operai e 
i disoccupati vivono in condi
zioni che fanno vergogna, spes
so in abitazioni che non sono al
tro che buchi. Malgrado le di
struzioni enormi della guerra è 
da quattro anni e mezzo che non 
si sono fatte che chiacchiere, 
chiacchiere e chiacchiere a pro
posito del problema delle abi 
razioni per i poveri. Tante chiac
chiere che hanno finito per esa
sperare ancora di più la gente » 

Anche il Times prende lo 
spunto dall'eccidio di Modena 
« che ha illuminato di una luce 
sinistra la crisi governativa ita
liana » per affermare che « que
sti disordini mettono in risalto 
la instabilità della situazione 
italiana ». Il giornale cita i pre 
cedenti dell'eccidio e la situa
zione particolare di Modena per 
dare un quadro del precipitare 
delle condizioni di vita in Ita
lia. « La disoccupazione — seri 
ve il Times — è alta ed in con
tinuo aumento. Centinaia di 
operai (e non solo comunisti, 
che normalmente sono i primi 
ad essere licenziati) hanno per
duto il loro lavoro « Modena, 
negli ultimi tempi ed anche 
sindacati anticomunisti hanno 
dovuto lamentare che % datori d 
lavoro se ve infischiano degli 
accordi sindacali ». 

F? questa la situazione che 
spinge la stamp,a londinese elio 
scetticismo o per In meno al 
dubbio sulle possibilità di go
vernare per De Gasperi e soci 
Perche, scrive V Econorr.Ist, ì 
disordini di Modena sono un ul
teriore monito che un governo 
senza una coraggiosa politica so

ciale non può guidare l'Itqlia in 
questi anni diffìcili ». E, certo, 
non sarà una nuova formazione 
democristiana colorita di rosa 
dai saragattiani quella che potrà 
impostare una politica di ri
forme. 

La « f a r s a d e l l a c o a l i z i o n e » 

Il News Statesman sottolinea 
la farsa della coalizione con i 
saragattiani scrivendo che essi 
non saranno certo in grado di 
influire in nessitna maniera sul
la politica di De Gasperi il qua
le « troverà ben poche difficol
tà a soddisfare, sulla carta, le 
richieste di quel partito » ed a 
continuare nella sua politica 
sempre più cieca e reazionaria. 
La nuova coalizione non conclu
derà quindi niente ed allora, 
corrette si dimostreranno le pre
visioni che fa il Times quando 
scrive che De Gasperi ha vinto, 
si, le elezioni del 1948 « ma 
con le elezioni regionali che si 
terranno in questfanno la posi
zione potrà facilmente trasfor
marsi a vantaggio dei comu
nisti ». 

CARLO DE CUGIS 

porre _ al centro dell'attenzione 
pubblica il problema della nostra 
cultura popolare e la difesa della 
cultura libera e moderna dalle for
me di corruzione e di mistifiea-
rione che minacciano di travolgere 
le conquiste di tanti uomini che 

f»rima di noi si sono battuti nel* 
'affermare i diritti fondamentali 

dei cittadini, l'amore per la verità 
e la difesa della personalità uma
na in tutte le sue manifestazioni. 

IL CENTRO DEL L1RRO PO
POLARE segnala questa sua 
iniziativa a tutti gli intellet

tuali, a tutti gli organismi di cul
tura, a tutte le organizzazioni che 
hanno interesse allo sviluppo del
la cultura popolare, ai giornali, 
alle pubblicazioni periodiche, agli 
editori, a tutti gli uomini e a tutti 
i movimenti che possono dare un 
apporto concreto a questo primo 
grande sforzo a favore della cul
tura del popolo. Nessun limite 
verrà posto nelle adesioni al * Me
se del libro popolare e della scuo
la ». Chiunque potrà dare il suo 
contributo senza perdere la pro
pria indipendenza né legarsi ad una 
particolare tendenza. Ciascuno po
trà agire anche liberamente e al di 
fuori del programma che il Cen
tro ha elaborato. 

Le adesioni e le proposte di ini
ziative possono essere inviate al
l'indirizzo del Centrò del Lib;o po
polare, in via Lucullo, 6 - Roma. 

Il manifesto reca le seguenti fir
me del Comitato d'iniziativa: 
Joyce Lussa, Gabriele Pepe, Mi 
chele Rago. 

Hanno già aderito le seguenti 
personalità della cultura e dell'arre 
che entreranno a far parte del 
Comitato d'onore: 

Gelasio Adamoli, sindaco di Ge
nova; Corrado Alvaro, Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, Suzel Campi-
telli. Delio Cantimori, Tullia Car
rettoni, Arturo Codignola, Elena 
Craveri Croce, Massimo Bontem-
pelli, Libero De Libero, Ernesto De 
Martino, Francesco De Martino, 
Ambrogio Donini, Gaetano Baglio, 
Giulio Einaudi, Mario Fabiani, sin
daco di Firenze; Tommaso Fiore, 
Vittore Fiore, Giovanni Gianquin-
to, sindaco di Venezia; Massimo 
Girotti, Carlo Levi, Roberto Lon-
ghi, Gaetano Macchiaroli, Tebe 
Mignoni, sindaco di Suzzara; Gia
como Prampolini, Vasco Pratolini, 
Raffaello Ramat, Leonida Rapaci, 
Luigi Salvini, Armando Sapori, 
Francesco Scagtioiie, Tomaso Smith, 
Giulio Trevisani, Renata Vigano, 

Emiliano Zazo. 

Le pome 
a 

MUSICA 

C o n c e r t o dfOosMcns 

Eugene Goossens, musicista do
tato o versatile, si è presentato ieri 
all'Argentina nelle vesti di diretto
re d'orchestra di compositore, riu
scendo ad ottenere un consenso vi
vo e caloroso sopratutto in que
st'ultima. 

Dopo una corretta esecuzione del
l'ouverture Il portatore d'acqua di 
Cherubini, Goossons ci ha presenta
to un suo Concertino per doppia 
orchestra d'orchi, scritto nel '27 e 
presentato ora per la prima volta 
a Roma. 

Si tratta di vin lavoro steso con 
mano indubbiamente sicura, talvol
ta pure felice; la massa degli ar
chi ai articola in ben congegnati di
segni ed il risultato sonoro ò si
curo e preciso. Felici sopratutto 1 
ritmi iniziali per il loro senso di 
energico moto, ricorrenti più volte 
nel corso dell'opera ed abilmente 
intrecciati tra i vari gruppi degli 
strumenti. Il discorso suona spon
taneo e, di conseguenza, facile a 
seguirsi. Accanto a questi, che so
no i pregi innegabili del Concer
tino di Goossens, sono da ricordar
si pure dei leggeri scarti di stile, 
awertibili sopratutto nel movimen
ti lenti, risolti talvolta soltanto in 
colore; ma sono cose queste che 
fortunatan.ente non incidono tioppo 
sul risxiltato geneiale del lavoro. 

L'esecuzione della Rapsodia spa-
(rnola di Ravcl, .seguita al Concer
tino di Goossens, non e risultata 
troppo felice. I suoi colori cmn-
£,'liantl e la sua vitalità, sprizzante 
dal substrato popolare sul quale si 
fonda, abbisognano forse di un al
tro polso; più caldo, magari sensua
le, per potersi concretiir-'are in un 
mondo sonoro palpitante e teso. 

Il concerto è terminato con l'ese
cuzione integrale della suite I Pia
neti di Gustav Holst. Più che di 
una descrizione astronomica, come 
dal titolo è lecito aspettarsi, questa 
iuite illustrerebbe musicalmente i 
vari significati che gli affé isXi 
all'astrologia amano attribuire .i 
corpi del «esterna solare. Abbiamo 
cosi un Marte necessariamente bel
licoso, una Venere pacifica e cosi 
via di seguito fino a un Nettuno 
piuttosto mistico. Manca Plutone, 
forse non ancora Ecoperto allorché 
Holst scrisse I Pianeti; e questa è 
una fortuna in un certo senso pol
che, dopo uno o idue brani, questa 
suite diviene pesante e noiosa per 
la scarsità di idee originali che ha 
e per il conseguente lungo e dilui
to discorso nel quale si stempera. 

L'ultimo numero del Pianeti si 
chiude con un'efficace trovata tim
brica: l'inserirsi delle voci umane 
sull'orchestra. Ma questa trovata 
non è riuscita del tutto gradevole 
a causa del coro che, detto eufemi
sticamente, aveva un' intonazione 
leggermente diversa da quella del
la massa orchestrale. 

MARIO ZAFRED 

« Paragone » 
Uscirà nel mes« di gennaio H 

primo numero di « Paragone », ri
vista mensile edita da Sansoni, che 
alternerà nell'anno sei numeri de
dicati alle arti figurative e alla 
letteratura. 

Formano il comitato di redazione 
per i numeri sulle arti; Francesco 
Arcangeli, Ferdinando Bologna, Giu
liano Briganti, Roberto Longhi e 
Federico Zeri; per i numeri di let
teratura: Anna Banti, Attilio Berto
lucci. Piero Bigongiarl, CE. Gadda 

OFFKMBACH (Germania occidentale). Dimostranti Affiggono ani 
mari del Ministero dri Trasporti manifesti dt protesta centro 
l'aumento del prezzo dei carburanti. Questa misura ha provocato il 
più vìvo malcontento tra la popolazione, ehe In essa vede II chiaro 

preannuncio di nuovi aumenti della comnnìcaxlonl 

T E A T R O 

I^e «Tenne TI lóntre 
ile ^Bruxelles 

e 
La compagnia del giovane teatro 

di Bruxelles che nei giorni scorsi' 
abbiamo veduto all'Ateneo, vanta 
già una lunga vita e per cosi dire 
una tradizione, con 1 suoi dicias
sette onnl di vita, con i cuoi girl 
all'estero, fra cui uno In Cecoslo
vacchia dove come avverte II pro
grammino, riportò un notevole suc
cesso vincendo tre dei sei premi 
assegnati al Festival Drammatico 
Mondiale della Gioventù Democra
tica. 

L'educazione, il gusto nuovo di 
questa compagnia, si annunciava 
già nella scelta dei canti popolari 
fiamminghi che i; troducevano alia 
tappresentazione del «Lancelot «ìa 
Danemark», e della «Farsa del pol
laio». Notevole fra gli altri quella 
specie di contrasto fra il villano o 
il cavaliere, testimonianza singola
re dei rapporti fra città e campa
gna dell'età feudale, una delle più 
libere e precise di tutta la poesia 
popolare europea. Il «Lancelot» 
come anche la «Farsa del pollaio» 
rappresentano un momento caraU 
tenstico dell'incontro e del connu
bio tra un teatro popolare In pieno 
sviluppo e la nascita di un teatro 
d'arte, momento ove è ben difficilo 
distinguere e separare l'apporto 
creativo e genuino dell'uno e del
l'altro. Ttìatro essenzialmente laico 
e di una sua origine laica, e che. 
arriverà, conservandosi e svilup
pandosi, a forme caratteristiche so
prattutto nel genere farsesco, fino, 
Der esemplificare .agli entremeses 
di Cervantes. Tema di tutti l e let
terature neo-latine, come quella 
della ~ Farsa del rnllaio»t e di chi , 
sa quali lontane origini, riassor
bite nella grande fucina della no
vellistica Italiana, e recitata ieri 
sera anche nel suo stesso adatta
mento moderno con una vivacità, ' 
con un sapore del dettaglio e un 
colore movimentato e denso, da pit
tura fiamminga. 

Molti applausi. 
MARIO SOCRATE 
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Apparitile» tìfìllVMTA' 

G R A N D F R O M A N Z O 
fii 

ALESSANDRO DHMAS 

doll< 
RIASSUNTO 

puntate precedenti 
— Ah. vile! ah, miserabile! ah 

falso gentiluomo! esclamò d'Ar-
tagnan correndogli dietro, invano, 

D'Artapnan. un giovane guascone Ma il ferito era ancor troppo 
di circa venfanni. ha deciso ci rag- debole per sopportare una Simile 
giungere Parigi. m«a delle sue ae- scossa. Appena ebbe fatto dieci 
^L??%?TtL!?Vnu^cf ZfL*^ P a s s i *« fischiarono le orecchie. 
SSSSo 9rlnV^oa eqVunTieTera' rei Sj» si offuscò la mente, una nube 
ttffnor ai Trinile. D'AHagnan. qiun- S" cadde sugi» occhi e stramazzò 
to nel borgo di Meung. rxene dtleg- in mezzo alla strada gridando: 
aiato da un gentiluomo Lo sfida, ma — Vile! vile! vile! 

i " ^ » ^ ^ ^ ^ « «*£ - I n f a t t l è m o l t o *** mormo-lionate, maotio a maipartuo. u 010- _, ,,__*_ „ ._J_J • _. _ _»,«_. 
vane t costretto a sostaTe nei ooroo. T± l oste avvicinandosi a d'Arta-
iveHa sua collera egli minaccia di f™n» e tentando in questo modo 
rirelore tutta la faccenda al signor «" accomodarla col povero gio
i i TrèPiWe. il gentiluomo — che ha vane, come l'airone della favola 
azvto intanto un colloquio con una colla sua lumaca della sera. 
bella dama — sembra piuttosto preoe-J — SI, molto vile, mormorò 
cupato delle minacce di D'Artagnan td'Artagnan: ma essa è molto 
Decide lercio di partire dubito, a; bella. 
pari di MUady. i — Chi? domandò l'osta 

— Milady, balbettò d'Artagnan. 
E svenne una seconda volta. 
— Fa lo stesso, disse l'oste, ne 

perdo due, ma mi resta questo 
qui che sono sicuro di conserva
re almeno qualche giorno. Saran
no sempre undici scudi guada 
gnati. 

Si sa che undici scudi forma
vano appunto la somma che re
stava nella borsa di d'Artagnan. 
L'oste aveva calcolato sopra un-

Idiei giorni di malattia ad uno 
scudo al giorno; ma aveva fatto 
il conto senza l'ospite. L'Indoma
ni alle cinque del mattino d'Ar
tagnan si alzò, discese da sé nella 
cucina, chiese, oltre qualche in
grediente la cui lista non è per
venuta fino a noi, del vino, del
l'olio, del rosmarino e, con la ri
cetta di sua madre alla mano, s 
compose un balsamo col quale 
unse le sue numerose ferite, rin
novando egli medesimo 1 suoi 
piumaccioll, senza ammettere l'o
pera di verun medico. 

Mercè l'efficacia del balsamo 
della zingara, • fors'anco in gra
zia al mancato intervento del 
dottore, d'Artagnan t i trovò in 
forza la stessa sera, e quasi gua
rito il giorno appresso. 

Ma nel punto di pagare quel 
rosmarino, quell'olio e quel v i 
no, unica spesa che avesse fatto 
d'Artagnan, dacché era stato « 
perfetta dieta, mentre il cavallo 
giallo al contrario, al dire alme

no dell'albergatore, aveva man
giato tre volte di più di quello 
che si potesse ragionevolmente 
supporre dalla sua forma, d'Ar
tagnan non trovò nella sua scar

sella che la sua piccola borsa di 
velluto cogli undici scudi che 
conteneva; ma la lettera indiriz
zata al signor di Tré ville era 
scomparsa. 

« Restituitemi la lettera o vi indirò!,, urlava D'Artagnan brandendo 
U w a nozsicoDa di «pad*. Ma l'oala av«v» afferrato un» api«do.. 

Il giovane incominciò a cerca-' 
re pazientemente quella lettera, 
volgendo e rivolgendo la sua 
scarsella ed I suoi borsellini, fru
gando e rifrugando nel suo far
dello, aprendo e richiudendo la 
sua borsa; ma allorché fu intera
mente convinto che la lettera non 
si trovava, ebbe un terzo accesso 
di rabbia, che quasi quasi gli co
stava nuovo spreco di vino e di 
olio aromatizzati, mentre vedendo 
quel giovane forsennato che si ri
scaldava e minacciava di rompe
re ogni cesa nell'albergo se non 
si. trovasse la sua lettera, l'oste 
aveva già afferrato uno spiedo, 
sua moglie il manico d'una scopa, 
ed iì cameriere gli stessi bastoni 
che avevano servito il giorno 
avanti. 

— La mia lettera di raccoman
dazione! — gridava d'Artagnan — 
la mia lettera di raccomandazio
ne, o, iwr Dio! vi infilzo come 
tanti ortolani: 

Una circostanza sfortunatamen
te si opponeva all'adempimento 
della sua minaccia: ed è che, co
me abbiamo nerrato, la sua spa
da era stata rotta in due pezzi 
nella prima lotta; ciò ch'egli ave
va perfettamente dimenticato. Ne 
risultò quindi che, allorquando 
d'Artagnan volle effettivamente 
sguainarla, si trovò puramente e 
semplicemente armato di un pez
zo di spada, tutt'nl più lunga otto 
o dieci pollici, che l'oste aveva 

accuratamente rimesso nel fode
ro. L'altro pezzo di lama l'aveva 
destramente sottratto per formar
ne un lardatoio. 

Quest'inganno non avrebbe pro
babilmente arrestato il nostro gio
vine focoso, se l'oste non avesse 
riflettuto che II reclamo che gli 
faceva il suo viaggiatore era per
fettamente giusto. 

— Ma infatti — diss'egli ab
bassando lo spiedo — dov'è quel
la lettera? 

— Si, dov'è quella lettera? — 
gridò d'Artagnan. — Prima di 
tutto vi prevengo, che quella let
tera è pel signor di Tréville, bi
sogna che si trovi, e che ove non 
la si trovasse, saprà ben egli ri
trovarla. 

Questa minaccia fece timore 
all'oste. Dopo il re ed il cardi
nale il signor di Tréville era 
l'uomo fi cui nome forse era più 
spesso ripetuto dai militari ed 
anche dai borghesi. Vi era an
che il padre Giuseppe, è vero, 
ma il suo nome era sempre pro
nunciato sotto voce, tanto era il 
terrore che incuteva l'eminenza 
grigia, come chiamavano il fa
miliare del cardinale. 

Gettando quindi lungi da sé lo 
spiedo, ed ordinando a sua mo
glie di fare altrettanto del suo 
manico di scopa, ed ai garzoni 
dei loro bastoni, diede per il 
primo l'esemplo di mettersi egli 
stesso a. cercare la lettera per-, 

duta. 
Un raggio di luce colpi ad un 

tratto lo spirito dell'oste, che, 
nulla trovando, si dava al dia
volo, e gridò: 

— Quella lettera vi è stata 
presa. 

— Presa! e da chi? 
— Dal gentiluomo di Ieri. E* 

disceso nella cucina ove abban
donaste la vostra giubba, e vi è 
rimasto solo. Scommetterei che 
egli ve l'ha involata. 

— Lo credete? ripetè d'Arta
gnan poco persuaso; mentre sa
peva meglio d'ognuno l'impor
tanza affatto perdonale di quella 
lettera, e non vi vedeva cosa 
che potesse tentare l'altrui cupi
digia. Il fatto fta, che né dome
stici, né passeggeri potevano 
aver interesse a possedere quel
la carta. 

— Voi dunque dite, riprese 
d'Artagnan, che ne supponete il 
ladro in quell'impcrtine-ite gen
tiluomo? 

— Vi dico che ne sono sicuro, 
continuò l'oste. Allorché gli nn-
nunziai che vostra signoria era 
protetto dal signor di Tréville, e 
che voi avevate puranco una 
lettera per quell'illustre genti
luomo, parve molto Inquieto; mi 
chiese ov'era la lettera, ed è di
sceso immediatamente In cucina 
ove sapeva che era stata dimen
ticata la vostra giubba... 

(Continua) , 
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